
Lo studioso terrà la prolusione durante il convegno di studi filosofici “La scultura e il sacro”, nell’aula magna della Pontificia Facoltà Teologica

Il silenzio della pietra e il suo cantoa cifra del silenzio è spesso
tanto impenetrabile quanto

eloquente. Un esempio? Dalle pie-
tre delle nude chiese romaniche
emana un incanto estetico nutrito
di silenzi, forme architettoniche,
immagini e canto.

Di certo, la dimensione del si-
lenzio è in buona parte smarrita
dalla modernità; la giornata è ir-
ta di rumori, chiasso. E spesso i
luoghi dove meno si “sente” il si-
lenzio sono proprio dove lo cer-
chiamo, ad esempio
nelle chiese. Non di
rado vi aleggia cica-
leccio, ma - soprat-
tutto - non si vive la
portata pregnante
del silenzio inteso quale forma su-
periore di linguaggio. Una volta,
l’uomo, sospeso tra spazio e tem-
po avvertiva l’Horror Vacui (l’or-
rore del vuoto); oggi, parafrasan-
do Gillo Dorfles, siamo saturi di
segnali e di comunicazioni, di sen-
si e controsensi: prevale infatti l’-
Horror Pleni, l’orrore del Pieno.
L’in-civiltà del rumore impera,
con masse di messaggi che molto

L
dicono e poco, o nulla, comunica-
no. I nostri sensi sono frastornati
da pubblicità, propaganda politi-
ca, iperproduzione di tutto su tut-
to: letteratura, arte, moda, fino al-
la cronaca quotidiana dei misfat-
ti più efferati, con dettagli trucu-
lenti e amplificati a dismisura,
specialmente nella televisione, da
mane a sera.

E ci sfuggono così
il lento mormorio e i
segni dei secoli, im-
pressi più nel silen-
zio che nel frastuo-
no. Domani alle

9,30, nell’aula magna della Ponti-
ficia Facoltà Teologica della Sar-
degna, Sergio Givone ordinario di
Estetica all’Università di Firenze e
prorettore dello stesso ateneo, ter-
rà una Lectio magistralis dal tito-
lo intrigante: “Il silenzio della pie-
tra”. Lo studioso terrà la sua le-
zione durante il convegno di stu-
di filosofici “La scultura e il sa-
cro”, introdotto dal preside della

Facoltà Maurizio Teani e coordi-
nato da Andrea Oppo (Pontificia
Facoltà Teologica della Sardegna).
Givone è un noto e brillante con-
ferenziere che ha prodotto saggi
di successo come “Una storia del
nulla” e il romanzo “Favola delle
cose ultime”, entrambi connessi
col tema Fede e nichilismo. Dopo
la sua relazione, seguiranno Igna-
zio Ferreli (Facoltà
Teologica della Sar-
degna), su “Pre-sto-
ria del nulla.
Un’idea estetica a
partire da Aristote-
le”, e Roberto Sirigu, archeologo,
su “La pietra eloquente. Riflessio-
ni archeologiche sul segno archi-
tettonico”. A conclusione, lo scul-
tore Pinuccio Sciola presenterà al-
cune idee riguardanti le sue ope-
re, trattando “l’anima della pie-
tra”. E passerà quindi alla parte
pratica, “suonando” le sue scultu-
re in una ben nota performance,
assai originale, come tutta la sua

apprezzata opera. A proposito di
“silenzio della pietra”, “pietra elo-
quente” e “l’anima della pietra”,
per deformazione professionale
mi sovviene un celebre (e discus-
so) libro del musicologo Marius
Schneider, intorno agli animali
simbolici e alla loro origine musi-
cale nella mitologia e nella scultu-
ra antiche, pubblicato a Barcello-
na nel 1946, e tradotto da Rusco-
ni quaranta anni dopo. Secondo
lo studioso, nel chiostro di Sant

Cugat del Vallès del
secolo XI, ma anche
in quello di Ripoll -
tra i cuori monastici
della Catalogna me-
dioevale - i capitelli

con animali simbolici rimande-
rebbero all’armonia del cosmo, a
all’inno per san Cugat, a cui è in-
titolato il monastero, a una dieci-
na di chilometri da Barcellona. In
Sardegna, tra preistoria e storia,
le pietre parlano, cantano, o re-
stano mute. Di certo, si stagliano
nei secoli tanto emblematiche
quanto enigmatiche.

GIAMPAOLO MELE

Domani la Lectio
magistralis di Givone

Intervento e
“concerto”di Sciola

Il giardino delle pietre sonore di Sciola a San Sperate

Incontro. Promosso dalla Fondazione Asproni con storici delle università di Cagliari e Firenze

pochi giorni dalla ri-
correnza della spedi-
zione dei Mille, che
inaugura le celebrazio-

ni per i 150 anni dell’Unità
d’Italia, il Risorgimento diven-
ta tema di discussione. Final-
mente si dà spazio agli storici
per riaprire, anche sui media,
un dibattito serio e scientifico,
oltre le strumentalizzazioni
politiche che stavano riducen-
do l’epopea unitaria a un con-
fronto tra revisionisti, leghisti
e clericali con un’appropria-
zione "indebita" della storia.
Vittima di questa offensiva po-
litico-mediatica il mito di Giu-
seppe Garibaldi, il protagoni-
sta più popolare di quella pa-
gina che iniziò a Quarto il 5
maggio 1860 con la partenza
della spedizione dei Mille e si
concluse il 17 marzo1861 con
la proclamazione dell’Unità
d’Italia. Un dibattito tra stu-
diosi delle università di Caglia-
ri e di Firenze, sotto gli auspi-
ci della neonata Fondazione
Asproni, al Palazzo Regio ha
aperto le manifestazioni che si
succederanno per un anno an-
che in Sardegna. L’isola, come
sempre nella millenaria storia,
ha partecipato marginalmen-
te ai grandi eventi che hanno
coinvolto la penisola dalla Sici-
lia alle Alpi, ma a Caprera cu-
stodisce la casa, le memorie e
le tomba del Generale.

I garibaldini isolani furono
appena quattro, eppure esiste
un legame fortissimo tra il mo-
vimento risorgimentale e i sar-
di. Come è emerso nel con-
fronto cagliaritano partito dal-
la presentazione di due impor-
tanti volumi sull’epica risorgi-
mentale. Il primo "Garibaldi
mille volte, mille vite", edito da
AM&D a cura del ricercatore
Giuseppe Continiello che ha
raccolto sedici saggi di giova-
ni colleghi. L’età anagrafica
degli autori (attorno o sotto i
trent’anni) dimostra che si può
fare ricerca storica, libera da
condizionamenti politici e
strumentali, scandagliando te-
mi e indirizzi inediti. Soprat-
tutto su un personaggio come
Garibaldi, oggetto di oltre 30
mila studi di ogni genere.

L’altro volume (Cultura laica
e liturgie politiche fra il XVIII e
XX secolo, edito da Il Mulino)
sposta il tiro del dibattito sul-
l’evoluzione del pensiero laico
nella sfera dell’Italia appena
unita. L’autore Fulvio Conti,
dell’università di Firenze, è
uno studioso di fama che ha
approfondito il ruolo della
Massoneria (di cui Garibaldi fu
un autorevole esponente) nel-
la costruzione del Risorgimen-
to.

REVISIONISMO. «Oggi è fonda-
mentale ridefinire i contorni
del periodo con la partecipa-
zione di storici qualificati», af-
ferma Idimo Corte, presidente
della "Asproni": «Il Risorgi-
mento era stato messo da par-
te per lasciare spazio alle di-
scussioni sui totalitarismi, le
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guerre, il revisionismo che
svaluta i valori della Resisten-
za e parzialmente riabilita il
fascismo. In tempi recenti di
Risorgimento si è parlato in
modo strumentale per fare un
uso distorto della storia, adat-
tandolo alle polemiche su Sta-
to e Chiesa, alla questione me-
ridionale, al federalismo. Tutto
ciò senza contestualizzazione
e con evidenti manipolazioni.
Così è stato creato un altro ge-
nere di revisionismo che pone
Garibaldi, quale maggiore in-
terprete del laicismo, al centro
degli attacchi più grevi».

IDENTITÀ NAZIONALE. Il vero

problema - sottolinea lo stori-
co Aldo Borghesi - è il falli-
mento della costruzione del-
l’identità di nazione (il proces-
so culturale che gli storici an-
glosassoni definiscono nation
building). «Esistono - dice- di-
versità nella visione del Risor-
gimento, storie e memorie dif-
ferenti su cui gli storici devono
indagare lottando contro l’ap-
propriazione del mito. Un
esempio? Nel 1922 a Sassari
si fecero due celebrazioni con-
temporanee per i 50 anni del-
la morte di Mazzini. Una di
fronte al monumento all’emi-
ciclo Garibaldi con radicali e

monarchici, l’altra alla stazio-
ne con repubblicani e simpa-
tizzanti del partito sardo
d’azione. Ciascuno rivendica-
va Mazzini al proprio ideale.
In realtà solo il fascismo, cre-
ando uno stato autoritario col
partito unico e puntando sulla
molla del nazionalismo, riuscì
in parte a costruire uno spiri-
to di nazione. Un tentativo che
però finì nel sangue con la
guerra civile. Nel dopoguerra
ci riprova lo stato repubblica-
no col mito e con i valori nati
dalla Resistenza, ma senza
successo. Come dimostra il re-
visionismo garibaldino pada-

no col rovesciamento dei miti
positivi. Attenzione, però, per-
ché la distruzione dei miti ri-
sorgimentali - conclude Bor-
ghesi - non l’ha iniziata la Le-
ga, ma è partita tempo prima
con le correnti storiografiche
di matrice marxista».

CAPRERA. Stefano Pira, stori-
co dell’ateneo cittadino, ricor-
da il filo che lega la Sardegna
a Garibaldi: «Il primo atto no-
tarile del Generale risale al
1849 e fu l’ordine di acquista-
re parte dei terreni di Caprera
dove aveva intenzione di stabi-
lirsi. Il tema di Caprera, come
luogo di culto laico del Risorgi-
mento nell’ottica di quella co-
struzione dell’identità nazio-
nale, lo ritroviamo alla morte
di Garibaldi che aveva espres-
so il desiderio di essere crema-
to. Fu Francesco Crispi, mas-
sone e più volte ministro, pur
contro la volontà del Generale
a convincere i familiari all’idea
che bisognasse conservare il
corpo e custodirlo in una tom-
ba a Caprera per creare la re-
ligione della patria».

Secondo Gianfranco Tore,
storico della facoltà di Lettere,
«la crescente influenza su
giornali, televisioni ed edito-
ria, più che leghista è di stam-
po cattolico integralista. È evi-
dente il tentativo di creare il
mito di un Risorgimento di so-
praffazione di piccolissimi
gruppi. I briganti napoletani
diventano eroici partigiani
contrapposti ai garibaldini in-
vasori che occupavano l’Italia
in nome della monarchia sa-
bauda. Oppure il Risorgimen-
to viene visto come opera di
qualche migliaia di briganti lu-
ciferini laici e massoni. La sto-
riografia deve rispondere a
queste insidiose accuse». In
che modo? «Esplorando i dia-
ri, le lettere, i romanzi, le atti-
vità dei circoli - dice Tore -  ci
si accorge che a metà dell’Ot-
tocento il tema dell’unità na-
zionale è al centro dell’opinio-
ne pubblica, oltre le manife-
stazioni di piazza e le lotte
contro la polizia che ci raccon-
tano i manuali. Questo grande
interesse testimonia impegno
e partecipazione. Grazie a
nuovi indirizzi di ricerca che
oggi abbracciano diverse di-
scipline (letteratura, storia del-
la cultura, sociologia) si può
studiare l’evoluzione dell’idea
di unità».

PENSIERO LAICO. Nel suo ulti-
mo libro Fulvio Conti ricostrui-
sce il pensiero laico nella sfe-
ra pubblica dell’Italia appena
unita attraverso quell’insieme
di liturgie che alimentavano
una forma di vera e propria
religione civile. «Da qui si ca-
pisce perché Crispi volesse
creare un luogo di culto dove
si potesse coltivare la "religio-
ne della patria". Ecco perché
Caprera si aggiunge al Panthe-
on di Roma e al cimitero Sta-
glieno di Genova dove è sepol-
to Mazzini».

CARLO FIGARI

Nel Risorgimento l’idea
dell’identità nazionale

Le celebrazioni per i 150 anni dell’Unità d’Italia
riaprono il dibattito sull’uso strumentale della storia

Sopra e a destra, immagini di Garibaldi tratte dalla collezione iconografica di Mario Birardi

EVENTI

Film di Davide Ferrario
Primo ciak a Genova,
un itinerario
sulle orme dei Mille

Due libri fanno discutere sull’evoluzione del pensiero laico
e sul mito garibaldino.Contro il revisionismo leghista

e cattolico che ha ribaltato i valori nati dalle camicie rosse

l Risorgimento di stu-
denti e artigiani parti-
ti con il cilindro e le

scarpe da passeggio per
liberare la Sicilia, un’Italia
che per la prima volta
provava a parlare la stes-
sa lingua, Genova addor-
mentata all’alba della
partenza dei Mille e una
Bergamo «rivoluziona-
ria» che, 150 anni dopo,
sembra una città dal-
l’identità stravolta. Tutto
questo, e non solo, verrà
raccontato da "Piazza Ga-
ribaldi", il nuovo docu-
mentario che Davide Fer-
rario ha iniziato ieri a gi-
rare a Genova. «Sarà un
itinerario storico sulle
tracce dei Mille, ma anche
una ricostruzione antro-
pologica che avrà come
prima tappa Bergamo,
città dalla quale partirono
190 volontari,
pari a un quin-
to dell’intera
spedizione e
che oggi, con il
boom della Le-
ga, non si capi-
sce cosa sia di-
ventata» ha
spiegato Fer-
rario, presen-
tando il suo
nuovo proget-
to». Presentata
nel capoluogo
ligure, nel-
l’ambito della
manifestazio-
ne "La storia
in piazza",
l’opera del-
l’autore e regi-
sta della trilo-
gia documen-
taristica "Par-
tigiani", "Co-
munisti" e
"Materiale re-
sistente", sarà pronta en-
tro marzo 2011, per i 150
anni dell’Unità d’Italia, e
costerà circa 500 mila eu-
ro, in parte finanziati da
Rai Cinema. Destinato
probabilmente alla ribalta
della Mostra del cinema
di Venezia, il documenta-
rio si propone di ricostrui-
re in modo inedito l’im-
presa dei M.

MOSTRA A TORINO. In-
tanto nella Torino affolla-
ta dai visitatori in pelle-
grinaggio per l’Ostensio-
ne della Sindone, ha aper-
to al pubblico una mostra
che porta la città nel clima
delle celebrazioni del
2011: "Casa Savoia e
l’Unità d’Italia", ospitata
(sino al 15 giugno) a Pa-
lazzo Saluzzo di Cardè, in
piazza San Carlo. È
un’esposizione itinerante
- la prima tappa è stata a

I Cortina d’Ampezzo, l’ulti-
ma sarà l’anno prossimo
a Roma - che raccoglie ci-
meli appartenuti ai re e
alle regine d’Italia raccol-
ti dalla Fondazione Prin-
cipe di Venezia, presiedu-
ta dal principe Emanuele
Filiberto di Savoia, e da
alcuni collezionisti privati.
Tra i pezzi esposti per la
prima volta ci sono il col-
lare d’armatura del Duca
Emanuele Filiberto "testa
di Ferro", il Savoia che
portò la capitale dello sta-
to sabaudo da Chambery
a Torino. Il pubblico, inol-
tre, a Palazzo Saluzzo di
Cardè può ammirare i fa-
mosi monogrammi di dia-
manti della Regina Mar-
gherita e della Regina Ele-
na disegnati da una gio-
ielleria di Torino. Molto
interesse suscitano anche

il manto di
corte della Re-
gina Marghe-
rita portato al
Quirinale nel
1891 in occa-
sione del con-
gresso inter-
nazionale che
sancì l’ingres-
so dell’Italia
nel novero
delle grandi
potenze mon-
diali.

IL PRINCIPE. 
Torino - com-
menta il prin-
cipe Emanue-
le Filiberto - è
per Casa Sa-
voia il luogo
della memo-
ria, amato e ri-
spettato, non
solo l’antica
capitale del
Regno di Sar-

degna e la prima capitale
d’Italia. L’apertura della
mostra nel capoluogo pie-
montese - prosegue il
principe - consente a Ca-
sa Savoia di potere con-
tribuire fattivamente al
programma di celebra-
zioni per l’Unità d’Italia».
L’erede di Casa Savoia,
inoltre, sottolinea la coin-
cidenza della mostra con
l’Ostensione della Sindo-
ne «che - ricorda - fu con-
servata per 500 anni da
Casa Savoia e fu donata a
Papa Giovanni Paolo II da
mio nonno, re Umberto
II». Per sottolineare que-
sto legame l’inaugurazio-
ne ufficiale della mostra si
terrà il primo maggio, al-
la vigilia della visita di pa-
pa Benedetto XVI. Parte-
ciperanno i principi Vitto-
rio Emanuele, Marina ed
Emanuele Filiberto.

A TORINO

Inaugurata
da Emanuele

Filiberto
la mostra 
sui cimeli
sabaudi

appartenuti
a re e regine
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